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Crac Montepelmo, Bianchini 
(dagli USA) lancia accuse 
contro esponenti socialisti 

MILANO — Si torna a parlare della vicenda 
della Montepelmo di Milano, una storia di 50 
miliardi dati a una società praticamente fanta* 
sma e poi regolarmente fallita. A richiamare 
questa vicenda, tutt'altro che chiarita, è il pro
tagonista del crac, l'affarista italiano Gino Al
fredo Ilianchinl, da tempo residente negli Stati 
Uniti; in un'intervista a Panorama, che verrà 
pubblicata nel numero in edicola da domani, 
l'affarista, personaggio piuttosto discusso negli 
ambienti finanziari milanesi, offre una sua ve
rità, dopo mesi di silenzio, sulla vicenda Monte
pelmo, condendo il tutto con pesanti accuse nei 
confronti di banchieri e di uomini politici del 
PSI, sicuramente destinate a provocare smenti
te, reazioni e denunce. Gino Alfredo Bianchini 
peraltro senza offrire alcun supporto alle sue 
affermazioni, accusa in sostanza i socialisti Mei 
e Gianello (rispettivamente ex segretario am
ministrativo e braccio destro di Cicchitto) di 
aver tcntanto una colossale speculazione tra
mite lui e la Montepelmo. L'affarista tira in 
ballo anche I nomi di Signorile, Oc Michelis e 
Cicchitto indicandoli come suol «referenti* po
litici. Afferma che furono Enzo Mei e Gianfran
co Gianello a progettare l'operazione finanzia
ria che starebbe dietro al crac della Montepel
mo. «Si sarebbe trattato — afferma Bianchini 

— di una manovra finanziaria basata sulla 
convinzione di un forte rialzo del dollaro». La 
Montepelmo avrebbe ottenuto finanziamenti a 
tassi irrisori e i soldi sarebbero poi stati conver
titi in dollari attraverso una nuova società ne
gli USA. «Infine 1 soldi sarebbero rientrati in 
Italia dopo aver spuntato un guadagno calcola
to intorno al 40% in due anni grazie alla rivalu
tazione della moneta». L'operazione — afferma 
ancora Bianchini nell'intervista — doveva es
sere preceduta da un rimpasto dell'assetto azio
nario, in cui la parte del leone l'avrebbe avuta 
una società di Calvi. In totale i crediti alla Mon
tepelmo sarebbero arrivati a 15 milioni di dolla
ri che — afferma Bianchini — si troverebbero 
ora sui conti di una società affiliata americana 
(sotto processo negli USA) e su un conto nume
rato presso la Banca del Gottardo di Lugano. 

ta Montepelmo — afferma Bianchini — «ot
teneva i finanziamenti sulla base degli ordini 
di vendita falsi e dietro forniture fasulle». Bian
chini, sempre senza dare alcuna prova concre
ta, sostiene che dall'operazione vennero fuori 
tangenti per impiegati di banca e per il PSI che 
— afferma — avrebbe intascato 2 miliardi e 
mezzo di lire. «Ma i soldi — continua Bianchini 
— sarebbero stati molti di più se fossero andate 
in porto le altre operazioni». Una di queste «c-
pcrazioni», sempre secondo il racconto di Bian
chini, sarebbe raccordo con la Gcpi. 

Nel 1987 due astronauti 
italiani nello spazio 

con lo «Space Shuttle» 
ROMA — Buone notizie per chi aspira ad un viaggio nello spa
zio. Nei prossimi cinque anni, con il progresso della tecnica, gli 
astronauti saranno sottoposti a sforzi che potrebbero essere so
stenuti da chiunque senza avere particolari requisiti fisici. Lo 
hanno detto ieri mattina due dei membri dell'equipaggio della 
missione «Challenger» durante una conferenza-stampa al CNR. 
I due astronauti Frederick Hauck e Sally Ride, la prima donna 
americana nello spazio, ricordando la loro esperienza hanno 
detto che la fase più emozionante del viaggio nello spazio è stala 
quella del decollo. «Una sensazione che rimarrà impressa nella 
nostra mente per tutta la vita». Alla domanda se si è trovata in 
difficoltà, con un equipaggio formato da uomini, Sally Ride ha 
voluto sottolineare che a parità di preparazione e di formazione, 
il sesso non costituisce una differenzi.. Sulla possibilità di alleva
re, in futuro, i figli nello spazio, l due astronauti hanno risposto 
che questa ipotesi non figura nei pregrammi della NASA che, 
per i prossimi dieci anni, ha progettato solo missioni a breve 
termine. Il presidente del CNR Quagliarello, che ha presentato i 
due astronauti, ha sottolineato che alla base di queste imprese ci 
deve essere una preparazione interdisciplinare. Concludendo i 
lavori il direttore del piano spaziale nazionale, prof. Guerriero, 
ha ricordato che nel marzo dcll'87 è prevista una partecipazione 
di due specialisti italiani ad una missione sullo Shuttle. Si tratta 
del progetto «Tethered» che prevede il trascinamento u «guinza
glio» di un satellite mediante un filo lungo più di 100 chilometri. 
L'esperimento potrebbe permettere di verificare le potenzialità 
di questo meccanismo indispensabili per le future stazioni spa
ziali. 

Assolti a Cagliari i 4 avvocati 
coinvolti nel «giallo Manuella» 
Ergastolo al latitante Paderì 

L'aw. Gianfranco Manuella 

CAGLIARI — Assoluzione piena per i 4 avvoca
ti coinvolti nel giallo, un ergastolo per il lati
tante Giuseppe Paderì e condanne tra i 9 e i 5 
anni per gli altri imputati principali: questa la 
sentenza della seconda Corte d'assise presiedu
ta dal dr Marco Onnis al processo per il «giallo 
Manuella». La sentenza, emessa dopo cinque 
giorni e sei ore di camera di consiglio, è stata 
accolta in maniera tumultuosa in un'aula gre
mita all'inverosimile mentre centinaia di per
sone si accalcavano nei corridoi e all'esterno del 
palazzo di giustizia. Gli avvocati Aldo Maron-
giù, Giampaolo Secci, Sergio Viana e Giuseppe 
Podda sono stati assolti da tutte le accuse loro 
mosse. Gli avvocati Marongiu, Secci e Viana 
hanno lasciato il carcere di Buoncammino in 
serata dopo una carcerazione preventiva di cir
ca due anni. Lascia la casa circondariale caglia
ritana anche il commerciante Vittorio Caschili 
condannato a sei anni di reclusione. La libertà 
gli viene concessa per decorrenza massima dei 
termini di carcerazione preventiva. In libertà 
torna anche, per lo stesso motivo, il commer
ciante tedesco Ludwig Nitschmann, attual
mente agli arresti domiciliari, che è stato con
dannato a 7 anni di reclusione. Pesanti condan
ne sono state anche inflitte ai tre «pentiti» della 
vicenda giudiziaria: 9 anni di reclusione ciascu
no a Marco Marroccu e a Pino Pesarin e 7 anni 

e G mesi all'aw. Sergio Piras. A 7 anni di reclu
sione e stato anche condannato l'assicuratore 
cagliaritano Marco Branca. 

Al latitante Giuseppe Padcri è stata inflitta 
la condanna all'ergastolo per l'omicidio del pre
giudicato Giovanni Battista Marongiu, com
messo nel maggio di due anni fa a Torre delle 
Stelle (Cagliari). 

La vicenda processuale prese l'avvio quando 
la polizia, indagando sull omicidio di Maron
giu, fermò l'aw. Sergio Piras, Il professionista, 
uopo essere caduto in diverse contraddizioni, 
cominciò a parlare anche dell'omicidio dell'av
vocato Gianfranco Manuella, scomparso due 
mesi prima. Le sue rivelazioni, modificate più 
volte nel corso dell'istruttoria e avallate dalle 
dichiarazioni di altri due imputati, Pino Pesa
rin e Marco Marrocu, portarono all'arresto dei 
quattro avvocati e di altre 31 persone. 

Durante il dibattimento Marco Marrocu ri
trattò tutte le accuse e con un colpo di scena 
indicò nel proprio avvocato difensore, Alfondo 
Olla, colui che gli avrebbe suggerito le accuse 
contro gli altri professionisti. 

Il pubblico ministero Enrico Altieri ha an
nunciato appello. L'Unione degli Ordini degli 
avvocati ha diffuso un documento nel quale si 
chiede l'allontanamento dai rispettivi incari
chi del pubblico ministero Altieri e del giudice 
istruttore Fernando Bova. 

, Palermo: ma che giustizia 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — -Per quanto mi ha 
riferito Musumeci, il Cut oh 
per offrirci la sua collaborazio
ne avrebbe richiesto di essere 
aiutato nelle sue vicende giu
diziarie, escludendo qualsiasi 
contropartita in denaro, di cui 
diceva di non avere assoluta
mente bisogno...'. 

È la testimonianza resa dal 
generale Santovito contenuta 
nelle carte dell'istruttoria Co
stagliela che aveva istruito il 
processo alla Banda Cutolo. 
Una testimonianza della quale, 
per molto tempo, non si sentirà 
più parlare perché — come ab
biamo scritto ieri — questo 
processo è stato spostato, per 
un cavillo giuridico, a S. Maria 
Capua Vetere. 

Non è questa l'unica deposi
zione «esplosiva» che era conte
nuta negli incartamenti dell'or
dinanza Coatagliola, il volumi
noso atto giudiziario che aveva 
provocato l'incriminazione di 
157 affiliati alla NCO, dal «capo 
supremo» alla bassa manova
lanza. 

È preobabile, infatti, che non 
si sentirà parlare per molto 
tempo anche della: 'Forza pe
netrativa dell'organizzazione. 
La nuova camorra — afferma il 
giudice Costagliola — ha pun
tuali collegamenti con il tessu
to sociale ed economico dell' 
hinterland napoletano. Il pre
ciso riferimento ad appalti del
la ricostruzione concessi a Cu
tolo o evidentemente a persone 
di sua fiducia ed apparente
mente insospettabili in contro
partita all'ottenuta liberazio
ne del Cirillo fuga qualsiasi ul
teriore dubbio*. 

II processo alla «banda Cuto
lo» era un processo scomodo 
proprio perché metteva a nudo 
l'intricato intreccio fra Camor
ra, Br, mondo del potere politi
co legato alla DC. E il «sistema 
DO — ee si fosse andato a sca
vare e fondo in questi legami, 
in queste protezioni — sarebbe 
stato ECOSSO. 

Ed ecco emergere dall'ordi
nanza il ruolo del Comune di 
Ottaviano, retto da una giunta 
guidata dal DC Antonio lei-vo
li no. Scrive — tra l'altro — il 
giudice Gennaro Costagliola 
che questo sindaco autorizza 
accertamenti per verificare se 
Sabato Saviano è cugino di Cu
tolo ed anche se non vi è traccia 
di questi accertamenti, viene ri
lasciata, nello stesso giorno del
l'autorizzazione. la certiii-
cazione che attesta questa pa
rentela. Lo stesso Saviano, 
sempre con l'avallo del Comu
ne (del quale era assessore — 
anche — il socialdemocratico 
La Marca, ora ricercato perché 
colpito da un ordine di cattura 
per partecipazione alla Nuova 
camorra) ottenne l'attestato di 
parentela con un altro «camor
rista», Raffaele Vaiano e potè 
cosi ottenne colloqui con i cuto-
liani in carcere. 

1 

«Quel processo a Santa Maria 
non lo potremo celebrare mai» 

Difficoltà enormi per la nuova sede dopo che la Corte di Assise di Napoli si è dichiarata 
«incompetente» - Da Cirillo in poi tante «indulgenze» per il boss della camorra 

Omicidio Mattare 
Testimone racco 
il Pg mi sconsi 

Dopo l'uccisione del presidente siciliano un collaboratore andò 
dal dottor Viola - «Lasci correre...» - Il Csm indaga 

NAPOLI — «Il processo a Cutolo con le 
strutture del nostro tribunale non potrà 
mai essere celebrato a S. Maria Capua Ve
tere». Questo il commento unanime dei 
magistrati che lavorano all'interno della 
struttura giudiziaria di S. Maria Capua 
Vetere. 

Il tribunale — infatti — non dispone di 
un'aula dove poter raccogliere 1156 impu
tati e non è nemmeno ipotizzabile la co
struzione di un palazzetto (magari pre
fabbricato) in quanto il territorio della 
cittadina è sottoposto a vincolo archeolo
gico. Ogni lavoro di scavo — intanto — 
deve essere seguito dai funzionari dei Be
ni culturali che devono poi rilasciare il 
•nulla osta» per la costruzione di edifici. 
Oltretutto non ci sono aree libere in pros
simità del carcere e l'unico spiazzo nei 

pressi della casa circondariale 6 proprio 
quello antistante all'anfiteatro, che nel 
sottosuolo è pieno di ricchezze archeologi
che. 

Non mancano solo gli edifici, mancano 
anche i giudici. Le tre sezioni penali di cui 
dispone il tribunale sono incomplete: una 
funziona grazie al trasferimento di un 
giudice civile che sostituisce una collega 
attualmente in «maternità», un'altra ha 
il presidente in aspettativa! Manca anche 
il presidente del Tribunale ed attualmen
te ricopre quest'incarico il presidente più 
anziano delle giudicanti; una situazione 
precaria che non consente dunque di af
frontare con serenità lo svolgimento del 
processo. 

Anche se si riuscisse a mettere a ruolo il 
dibattimento contro la «banda Cutolo» al

la prima udienza verrebbe poi di nuovo 
sollevata dagli avvocati la questione della 
competenza territoriale. 

Interverrà la Cassazione e cosi passe
ranno degli anni. Del resto le critiche alla 
corte napoletana che si è dichiarata «in
competente» a giudicare Cutolo e i suoi 
continuano. Ieri il socialista Felisetti, de
putato e membro della Commissione giu
stizia del PSI, ha detto che «è difficile ac
cettare senza commenti la decisione della 
corte di Napoli». Felisetti si chiede anche 
perché — se c'era un vizio di competenza 
— non è stato accertato prima dell'istrut
toria e aggiunge che «c'è il rischio che la 
gente concluda, ancora una volta, che la 
giustizia con i forti continua ad essere 
troppo debole». 

Dal nostro inviato 
CALTANISETTA — Storia 
di un'indagine che vien lasciata 
morire, assieme alla speranza 
di un «cittadino che voleva col
laborare». Se ne trovava già un 
cenno nel «diario Chinnici». Ri
guarda la singolare gestione dei 
primi passi dell'inchiesta sull* 
uccisione del presidente della 
Regione, Pier Santi Mattarella, 
da parte del vertice degli uffici 
giudiziari di Palermo, fl procu
ratore generale Ugo Viola. 
«prosciolto» 1*8 settembre dal 
CSM. Ma l'organo di autogo
verno dei magistrati riaprirà 
martedì, anche per questo epi
sodio, il «caso Palermo». Il PG 
Viola avrebbe consigliato di la
sciar correre dopo aver appreso 
alcuni sconcertanti episodi pre
cedenti l'uccisione dell'espo
nente de. 

Ieri a Caltanisetta, a margi-

Anche Immacolata Iacone, la 
moglie di Cutolo, in un'epoca in 
cui era ignoto a tutti il suo fi
danzamento con il boss, ottiene 
due attestazioni di parentela 
con Cutolo. la prima come con
giunta la seconda addirittura 
come convivente. Il giudice Co
stagliola ha davanti tutta una 
casistica di attestazioni «stra
ne» concesse con una «imme
diatezza del tutto sconosciuta 
ad altri uffici municipali». 

Nel corso del processo, quin
di, sarebbe stato chiamato a te
stimoniare un esponente de che 
avrebbe dovuto spiegare il per
ché di questa attestazione e 
certamente per il partito di De 
Mita sarebbe stato imbaraz
zante spiegare che un ammini
stratore de trovava convenien
te rilasciare tutte queste atte
stazioni. E forse ci sarebbe sta
to anche il rischio di un'incri
minazione per qusti personaggi 
dato che è reato attestare pa

rentele inesistenti in un atto 
pubblico. 

Ma quello di cui si aveva 
paura di più rimaneva pur sem
pre il «caso Cirillo». A pagina 
103 dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio si può leggere: -Eppu
re non può negarsi la circo
stanza cui dagli etti procedu
rali aleggi con costanza ancor
ché diffusa, una atmosfera di 
connivenza fra la Nuova Ca
morra organizzata e il potere 
politico...' 

Sono dieci pagine queste che 
entrano nel merito della vicen
da e che ebbero grande risalto 
su tutti i giornali italiani agli 
inizi di febbraio quando venne
ro rese pubbliche. Son pagine 
che scottano, anche perché 
contestano nella sostanza l'af
fermazione fatta da parte de: 
per Cirillo 'Nessuno ha tratta
to'e che dimostrano che invece 
c'era stato un coinvolgimento 
che andava al di là della stessa 

vicenda, se è vero quello che lo 
stesso Costagliola scrive e cioè 
che si deve considerare 'l'esi
stenza di una precisa e fitta 
rete di collegamento già pree
sistente, se è vero che il Cutolo 
Raffaele impone ed ottiene, 
nell'occasione, tutto quanto 
desidera...: 

Ecco di cosa si sarebbe dovu
to parlare in questi giorni a Na
poli anche perché, per dimo
strare l'esistenza di un'associa
zione di stampo mafioso, biso
gna analizzare proprio i colle
gamenti con tutto il tessuto so
ciale compreso quello politico, 
che sono il presupposto del rea
to stesso. Più comodo, dunque, 
insabbiare. 

Qualcuno si domanda, ricor
dando la frase di Santovito, ci
tata all'inizio, se questo slitta
mento non sia anche un «favo
re» a Cutolo. Certo è che dall'i
nizio della vicenda Cirillo, la 
banda Cutolo. ed il capo in per
sona hanno ottenuto i c a nutri

ta serie di «indulgenze»: assolu
zione (il 6 luglio 1981), perché 
la «Nuova camorra», scrissero 
in quell'occasione i giudici, non 
era una associazione di «stampo 
mafioso»; ancora assoluzione 
per la fuga dall'ospedale psi
chiatrico giudiziario di Aversa 
(perché il fatto non costituisce 
reato). E ancora riduzione delle 
condanne per la detenzione di 
armi nel covo di Albanello (do
ve Cutolo fu ripreso dopo l'eva
sione) e per aver costituito una 
associazione per delinquere. E 
— infine — l'altro giorno è arri
vata la dichiarazione di «incom
petenza» e il relativo rinvio «si-
ne die» del processo Costaglio
la. Insomma è proprio difficile 
processare e condannare que
l lo Cutolo, anche perché il per
sonaggio è ancora capace di di
ri che la camorra è forte, per
ché «tutte le strade portano a 
Roma». 

Vito Faenza' 

Mafia, potere 
e partiti 

Convegno MD 
CALTANISETTA — «Mafia, 
partiti, pubblica amministra
zione», su questo tema, da ieri, 
«magistratura democratica» 
tiene un convegno nazionale a 
Caltanissetta, sede siciliana 
sempre più calda, da quando, 
per effetto di una recente nor
ma legislativa, le vengono asse
gnate le indagini sui «grandi de
litti» mafiosi riguardanti magi
strati delle province, della Sici
lia occidentale (Giangiacomo 
Ciacciomontaldo di Trapani, 
Rocco Chinnici di Palermo). 

Alla presidenza del conve
gno, il procuratore capo della 
Repubblica di Caltanissetta, 
Sebastiano Patanè, e ì dirigenti 
nazionali di M.D~ il segretario 
nazionale del gruppo, Giovanni 
Palombarini, Franco Ippolito 
del CSM. Tra gli interventi, che 
stamani, troveranno una sinte
si conclusiva in una tavola ro
tonda, quelli del sociologo Pino 
Arlacchi, Francesco Galgano, 
Giuseppe Ugo Rescigno, Stefa
no Rodotà, Franco Teresi, Aldo 
Maisano, Enrico Ribaudo. 

A Firenze si è inaugurata la prima galleria italiana del costume 

Quell'abito l'ho già visto. È storico 
Nostro servizio 

FIRENZE — Tulle, merletti, raso, organza, trina plissettata. Mar
sine, abiti da «posa, livree, uniformi, toghe. Senza dimenticare gli 
accessori, ombrellini, orologi, cappellini e via discorrendo. Eccoci 
un'altra volta dentro l'antro infinito dei costumi; anzi per usare 
terminologie più colte, nel sistema della moda. Nelle 14 sale della 
Palazzina della Meridiana, residenza Savoia, nel «corpo* di Palazzo 
Pitti a Firenze, è nata la prima Galleria italiana del Costume. Un 
raffinato paradosso, il simbolo dell'effimero, del continuamente 
diverso (ma attenzione, le strutture sì ripetono, moda e costume 
sono cicli), entra oggi in museo immobilizzato a futura memoria 
per l'eternità. L'inaugurazione ufficiale si è avuta ieri. Con il mini
stro del Turismo e Spettacolo Lelio Lagorio erano presenti gli 
assessori alla cultura della regione Toscana Marco Mayer e di 
Firenze Giorgio Morale*., la direttrice della nuova galleria Cristina 
Piacenti, il soprintendente Luciano Berti e una nutrita schiera 
composta dagli Amiri della Galleria del Costume, l'associazione 
privata che ha contribuito alla nascita del nuovo museo. 

Ur.s novità, questa della galleria del costume, solo italiana. Al
tre, e notevoli esperienze alle spalle, là dove arte e cultura respira
no con maggiore libertà. Il Metropolitan Museum di New York è 
citazione d'obbligo. Tuttavia una novità da non trascurare, per 
diversi motivi. In primo luogo, il valore della galleria in sé, in grado 
di offrire pezzi unici di grande pregio; in secondo luogo per la città 

che dimostra, se ancora ce n'era bisogno, la propria vocazione 
creativa, specie nell'agguerrito settore della moda; inoltre, pe» il 
nuovo interessante intreccio tra iniziativa pubblica e privata, ab
biamo la galleria «sponsorizzata» dai mecenati-artisti-creatori di 
abiti e affini dai nomi altisonanti, Ferragamo. Cucci, Pucci, ecc. 

E non basta ancora. Per far nascere questa galleria è stata fon
data una associazione, gli Amici della Galleria del Costume, frutto 
di una iegge. forse non troppo famosa, che consente agevolazioni 
fiscali pei' tutti i cittadini che si impegnano nella conservazione e 
nell'incremento del patrimonio culturale italiano. 

Come si può capire non sono pochi gli elementi di interesse 
attorno a una raccolta, per ora, dì abiti antichi. Che sono già 
moltissimi, provenienti dai «fondi» del Palazzo Pitti e da numero
sissime donazioni delle famiglie fiorentine e da enti e ditte. 

Le sale della Meridiana ne ospitano ora circa 50, una raccolta 
che copre quasi duecento anni di storia del costume, a partire da] 
primo 700 fino ai primi del 900. La galleria, anche nel futuro, non 
ne ospiterà mai molti di più. I costumi verranno sostituiti a rota
zione nelle grandi teche di cristallo allestite appositamente, perché 
se la gloria e la curiosità li vuole in bella vista, loro purtroppo mal 
sopportano il peso degli anni e dell'età. 

Il capitolo forse più interessante della galleria è proprio quello 
della conservazione e dei criteri espositivi. La «precarietà» degli 
oggetti, la loro delicatezza impone situazioni speciali. Gli ambienti 

ad esempio sono stati scelti perché le tappezzerie delle sale della 
Meridiana non avrebbero consentito che allestimenti a luci basse, 
necessari invece agli abiti. La climatizzazione deve essere rigorosa; 
la sistemazione richiede numerosi accorgimenti, particolari soste
gni (i tessuti possono non reggere a lungo il proprio peso), manichi
ni speciali (la struttura corporea nei secoli cambia — sono esposti 
abiti del 700, maschili e femminili, che oggi andrebbero bene sol
tanto a uomini affetti da rachitismo acuto), restauro minuzioso di 
ogni singola parte; infine la schedatura e la ricostruzione della 
«storia» di ogni pezzo. 

Dal 1979. anno dell'esposizione a Pitti delle Curiosità di una 
reggia, prima apparizione dei costumi, ad oggi è cresciuta a Firenze 
una specie di piccola scuola di esperti di storia del costume • di 
problemi della conservazione. Dopo l'inaugurazione ufficiale, nel 
pomeriggio, nell'Aula Magna dell'Università, inizierà anche il con
vegno di studi // costume nell'età del Rinascimento, che prosegui
rà fino a martedì, con l'intervento di storici, responsabili di musei, 
studiosi del costume, industriali, stilisti e fotografi dì moda. Infine 
occorre ricordare che la Galleria ospiterà anche mostre particolari. 
La prima dedicata a livree e uniformi del Granducato parte oggi. 
Le successive porteranno anche ventate più moderne, si parla già 
degli anni Venti. Forse non arriveremo ad Araani. 

Daniele Vanì 

ne di un convegno di Magistra
tura democratica, dedicato all' 
intrico tra mafia e pubblica am
ministrazione, si è discusso del 
retroscena che hanno condotto 
lunedì scorso all'audizione a 
Palazzo dei Marescialli del pro
tagonista — tormentato e sfor
tunato — della vicenda: l'ispet
tore regionale, Raimondo Mi-
gnosi, che venne incaricato pro
prio da Mattarella di istruire 
una inchiesta amministrativa 
sugli interessi mafiosi attorno 
ali appalto di sei scuole comu
nali a Palermo, per tre miliardi. 
Mignosi lavora con comoetenza 
e coraggio. Scopre quel che in 
verità appare anche agli occhi 
di un bambino: c'è un solo con
corrente per ognuno dei sei ap
palti, un indizio di accordi non 
proprio sotterranei, conferma
to ed aggravato da una serie di 
•illeciti amministrativi» da far 
rizzare i capelli. 

Due funzionari dell'assesso
rato regionale della pubblica i-
struzione, prima di lui, hanno 
dato forfait. «Un comporta
mento anomalo», scrive Migno
si, in un rapporto che è agli atti 
dell'inchiesta, e che è stato 
pubblicato ieri dal «Manifesto». 
In esso il funzionario denuncia, 
tra l'altro, l'interferenza d'un 
superburocrate, su una prima 
relazione, ritenuta «troppo pe
sante nella forma». «A Palermo 
— dirà l'interessato allo stesso 
Mignosi — si spara per molto 
meno: 

Una volta esperito il suo ac
certamento, il funzionario ap
prende da Mattarella d'aver ot
tenuto telefonicamente dall'al-
lora sindaco, il de Salvatore 
Mantione, l'assicurazione che il 
Comune ha deciso di «bloccare 
tutto». Solo una «sospensione»? 
Mignosi si batte perché il presi
dente non se ne accontenti. «A-
vanzai la proposta — ricorda — 
d'acquisire da magistratura e 
polizia elementi di informazio
ne sulle personalità e i prece
denti dei titolari delle sei im
prese». Mattarella è d'accordo. 
'Io finisco nel cemento; mi 
disse — ricorda il funzionario. 
— «Afa no, presidente: repli
cai, che c'entra? Lei è il presi
dente della Regione!: 'Dicia-
mo che ci finiamo tutti e due; 
e si allontanò, 'magari in due 
pilastri contigui!: E lo disse, 
ricorda Mignosi, ad alta voce, 
perché «lo scherzo, allora, non 
pareva richiedere cautele di ri
servatezza». L'ispettore sii pro
pone di telefonare al procura
tore generale o al questore. 

AlrEpifania dell'anno suc
cessivo, Mattarella viene ucci: 
so. E sei giorni dopo Mignosi si 
presenta, consigliato da un a-
mico. dal PG Viola. 

•Eccellenza, si tratta del de
litto Mattarella—», esordisce 
dopo un po' di convenevoli Mi-
gnosi. E racconta a Viola di 
quella raggelante battuta sul 
cemento. 

Viola: 'Senta, prima che lei 
vada avanti... Io sono tagliato 
fuori dalle indagini, che sono 
di competenza della procura, 
Ci sono state delle cose, per cui 
siamo venuti in urto con il pro
curatore capo (Gaetano Costa, 
che poi verrà ucciso dalla ma
fia, ndr). Ho deciso di non in
tromettermi... Io non c'entro: 
Così, già prima di iniziare il suo 
racconto. Mignosi ha l'amaro in 
bocca. 'Ricordo che cercai di 
controllarmi. Mi sono sentito 
imbarazzato come Renzo dal 
dottor Azzeccagarbugli. Mi so
no ripreso, poi. dicendo: son 
venuto da lei per un consiglio, 
non ufficialmente: 

Viola: -Io le direi: tutto quel 
che avrebbe voluto raccontare 
a me, lo metta per iscritto, lo 
invii con esposto anonimo. 
Scriva a macchina, senza fir
ma: , . . . 

Ma — risponde Mignosi se
condo la sua ricostruzione — 
dal contenuto dell'anonimo è 
facile «individuarmi», visto che 
l'autore dell'ispezione al Co

mune sono proprio io. 'Forse 
per educazione o per curiosità 
viola mi ha lasciato parlare. 
Ma il suo imbarazzo mi pareva 
cosi evidente che non mi è sta
to possibile un racconto conti
nuo, ordinato, completo: Tut
tavia, riferisce, Mignosi non è 
arrivato a pronunciare la frase 
• a Palermo si spara per molto 
meno; che già l'alto magistra
to interloquisce: -Un momen
to, scusi un momento'. 

Ed ecco un altro episodio, 
grottesco. 'Chinandosi da una 
parte a guardare sotto la scri
vania in più punti, introdu
cendovi una mano come per ta
stare; Viola impone il silenzio. 
Tacqui — ricorda Mignosi — 
ed il silenzio colmò di stranez
za quell'armeggio sottobanco 
che io non capivo: 

Vola: 'Capirà, la nostra si
curezza, anche in questi uffici, 
è piuttosto rudimentale... po
trebbe esserci qualcosa nasco
sta... occorre essere prudenti: 
Si riferiva evidentemente alla 
possibilità di un microfono na
scosto. Ma Mignosi continua. 

Ugo Viola 

sudato, il racconto. Nota come 
'mai durante il colloquio Viola 
gli abbia posto domande o cer
cò di approfondire qualche 
particolare: 

Ad un tratto gli suggerisce: 
•Ecco, lei scriva cosi..», e col 
gesto della mano accompagna
va ogni frase come per sottoli
neare la lapidarìetà: 'Inchiesta 
sugli appalti»; -Impegno del 
sindaco di sospendere; 'Di
missioni del sindaco»; 'Morte 
del presidente»: -Ritiro delle 
dimissioni': . 'Aggiudicazione 
degli appalti»; 'Un anonimo 
di questo genere è sufficien
te...». Uscito dal tribunale il 
funzionario è più impaurito che 
mai. Pensa addirittura — e ri
cordandolo quasi sorride — che 
un ragazzo accanto alla sua au
to aboia potuto piazzarvi una 
bomba. 

Ieri Viola ha spedito una let
tera al CSM: dichiara di essere 
stato proprio lui a segnalare al 
sostituto procuratore titolare 
della indagine la vicenda. 

Vincenzo Vasile 

Cinisi, agguato mafioso 
Un morto e due feriti 

PALERMO — Ancora un episodio di «guerra di mafia» nel paler
mitano. A Cinisi, comune nel quale ha regnato incontrastato il 
boss mafioso Gaetano Badalamenti, si è sparato di nuovo ieri 
sera. La vittima è un tecnico di un laboratorio di analisi, Salvato
re Zangana, 42 anni, mentre feriti in maniera grave sono rima
sti Francesco Lo Bello. 45 anni, e Salvatore Giammanco, 46 anni. 
I tre, a quanto pare, stavano parlando in piazza Vittorio Ema
nuele Orlando con Procopio Di Maggio, che il 18 settembre 1981 
rimase ferito assieme al figlio Giuseppe e a Nicolò Impastato, 
nipote di Gaetano Badalamenti, nel corso dì un agguato. I killer 
sono sopraggiunti a bordo di un'autovettura ed hanno fatto 
fuoco con fucili caricati a lupara e rivoltelle caL 33. 

Il tempo 
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SITUAZIONE: la pressione atmosferica « u r t a t a e In graduala lem* 
Animatone. Una psrrurbaztone atlantica proveniente dalla Francie al 
sposta tontamente verso l'arco alpino • verso lltaR*. 
B. TEMPO IN ITALIA: sufle ragioni aattantrtonaB Inutalmeme condUlonl 
di tampo vartobito caratterizzate da alt amanza «9 ennuvoUmanti e schia
rite. Durante • coreo della giornata tandenza ad Intrxumcaztone data 
nwvotoalta e successive practpHarkoni. SuaTtaGa centrala tampo verta©*. 
le con «mnuvotarnentJ Irregolarmants dumfcurtJ a tratti accantwatl • 
tratti ertemet) a zone di sereno. La nuvolosità sarà più fraquanta e pta 
Intensa sulla tesela adriatica. Sun* regioni rneridtonall tampo gsnarst-
mente buono con ctoto acarsemsnte rtuvotoao o sereno ma con poa«db»>» 
t i di ajualcns fsfwmsno di vartobaTta. Temperatura In leggera diminuzio
ne al nord ed al centro estua notavo* variazioni suritsOs marMtonato, 

amo 


